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VAJONT: BLOCCATI I PUBBLICI POTERI 
"A 

K -- . 

NESSUNO EBBE IL CORAGGIO 
i 

di fermare «IL BOIA BUON PAPÀ 

FRANCO' 
FORTE — 
Oswald Ka-
duk, uno del 

.22 aguzzini 
di Auschwitz, 
Ieri ed oggi. 
Nel disegno 
che pubbli­
chiamo ac­
canto alla fo­
to, e che è 
conservato 
nel museo di 
Auschwitz, 
un prigionie­
ro io ha ri­
tratto men­
tre ubriaco, 
impugnando 
la pistola, ai 
avventa con­
tro i detenu­
ti nel lager. 

la SADE 
Tre mesi persi per V inchiesta parlamentare 

Oggi la giornata 

di agitazione 

' * i j 

/tedeschi hanno paura 

dei processo alle «SS» 
Dal nostro inviato 

FRANCOFORTE, 22 

Al momento di ripartire, dopo 
aver assistito ad alcune tra le più 
drammatiche sedute di questo pro­
cesso — il più clamoroso, dopo la 
fine della guerra, che viene celebra­
to nella Germania occidentale con­
tro i criminali nazisti — una do­
manda ci si pone: come i tedeschi, 
come l'opinione pubblica di Ftonn 
reagisce a quel che è accaduto e 
continuerà ad accadere nei prossi­
mi mesi nella sala del consiglio mu­
nicipale di Francoforte? 

Crediamo di poter rispondere con 
una parola soltanto: paura. A voUe 
la si può scambiare per indifferen­
za o per disinteresse, e ci si indi­
gna. Ma, gratta gratta, alla fine st 
scopre che i tedeschi occidentali 
hanno paura di quello che il pro-

' cesso sta loro svelando. Sino ad 
ora si erano gingillati dietro frasi 
fatte, luoghi comuni, paraventi più 
o meno comodi: « Va bene, durante 
la guerra saranno anche accadute 
delle cose non buone (così le defi­
nisce Hofmann, il vice-boia di 
Auschwitz), ma non esageriamo... 
Certo, t nazisti con gli ebrei non 
erano teneri, però... Le SS? In fon­
do non erano che soldati anche lo­
ro, dovevano obbedire agli ordini 
che ricevevano... ». E così via. 

L'« altalena 
Kaduk» 

> • * » « -* * 
• fi processo ha fatto saltare tutte 

queste comode barricate ed ha sbat­
tuto in faccia a tuttt la realtà nuda 
e cruda. Si e scoperto cosi che il 
« buon papà Kaduk » — come si fa­
ceva chiamare nell'osoedale di Ber­
lino ovest ove lavorava come in­
fermiere — ad Auschwitz • invece 
era realmente (la definizione è sua) 

. « un cane duro ». Da solo ha elimi­
nato contro il famoso « muro ne­
ro », la parete che sorgeva tra i 
blocchi 10 ed 11 del campo della 
morte, ben 225 prigionieri. Ma si 
tratta di una cifra indubbiamente 
inesatta per difetto. Infatti occorre 
tener presente che < ti buon papà » 
dell'ospedale berZinese è anche l'in­
ventore — ad Auschwitz — del­
l'i altalena Kaduk». Quando l'al­
cool lo rendeva euforico costringe­
va t prigionieri a sdraiarsi m terra, 
poneva loro sul collo o sulla caro­
tide un alpenstok, poggiava i piedi 
sulle estremità del bastone e co­
minciava a dondolarsi ritmicamen­
te. Smetteva soltanto quando la 
spina dorsale dei torturati si spez­
zava o quando morivano asfissia­
ti. Ha candidamente confessato di 
avere un solo grande rimorso, nel­
la sua vita: < Pensate che nel lager 
tra le mani mi era capitato l'at­
tuale primo ministro polacco, il 
Cvrankietcìcz. Poteuo portarlo die­

tro l'angolo del crematorio e liqui­
darlo in quattro e quattr'otto. Ma 
non potevo immaginare che sareb­
be salito così in alto. Mi limitai 
a caricarlo di botte ». 

E che dire del signor Joseph Kle-
her? In apparenza è un sessantenne 
mite ed inoffensivo J ma calcoli 
prudenti gli attribuiscono almeno 
12.000 (dodicimila!) uccisioni per­
petrate nel lager. A smascherarlo 
è stata una tedesca. Dopo la guer­
ra si era messo a lavorare — ed 
era un operaio tra i più diligenti 
— in una fabbrica di autobus di 
Braunschweig. Nella stessa fabbri­
ca lavorava anche Berta Muesske, 
un'operata originaria anch'essa, co­
me Kleher, di Langenau, nell'Alta 
Slesia. Un giorno la donna se lo 
trovò di fronte nella mensa del­
l'officina. 

— Lurido maiale! — lo apostro­
fò,' balzandogli addosso — Tu sei 
quel Kleher che era un pezzo gros­
so delle SS! 

— Non è vero, ti sbagli! — ribat­
tè egli disperato. — Quello è mio 
fratello Wilhelm... 

Ma il negare non gli è servito a 
nulla. E* finito ugualmente sul ban­
co degli imputati. Citiamo una sola 
delle testimonianze portate contro 
di lui: a Btrkenau, un campo suc­
cursale di quello centrale di Ausch­
witz, nella primavera del 1944 Kle­
her si trovò di fronte a due ebree, 
madre e figlia. La giovane non vo­
leva abbandonare la mamma e si 
stringeva piangendo ad essa, ab­
bracciandola. Kleher, armi alla ma­
no, le condusse dietro un cremato­
rio del campo, ove era aperta nel­
la terra una larga fossa colma di 
benzina in fiamme che serviva per 
l'incinerazione dei cadaveri. Co­
strinse le due donne a gettarsi nel 
fuoco ancora vive, senza concedere 
loro neppure il classico colpo di 
grazia che le SS sparavano nella 
nuca dei prigionieri. 

Potremmo continuare, con le ci­
tazioni. Occorre mfattt tener pre­
sente che m quindici anni i procu­
ratori hanno accumulato ben 15 000 
pagine di materiale di accusa at-> 
tualmente raccolte in 88 volumi. 
Sono già stati ascoltati piti di J 500 
testimoni. Sarebbe un viaggio at­
traverso orrori che la mente umana 
stenta ad immaginare e che pur 
sono stati consumati dall'uomo con­
tro l'uomo. E* questo eh* fa paura 
ai tedeschi. E che spiega, a nostro 
parere, il loro ' atteggiamento di 
volta in volta freddo, irritato, fu­
rente o di sprezzo verso questo cla­
moroso processo. Crollano alcuni 

• miti che erano stati accuratamente 
* costruiti in tutti questi annt. Quel­

lo. ad esempio, delle SS. Dalla fine 
della guerra m poi gli appartenenti 

, all'armata nera si sono sempre bat-
< tutì, ed in parte ci sono riusciti, per 

stabilire una netta demarcazione 

tra i reparti delle Waffen - SS (SS 
combattenti) e quei reparti specia­
li della milizia di partito che era­
no invece addetti ai lager. * Noi 
con tutte queste faccende dei cam­
pi di sterminio non abbiamo nulla 
a che fare. Siamo stati dei soldati 
e dei combattenti che meritano tut­
ta la gratitudine della patria per il 
sangue versato e per gli eroismi 
compiuti », questo il succo del ra­
gionamento. Ma, guarda caso, tutti 
i 22 accusati del processo di Fran­
coforte sono appunto degli appar­
tenenti alle Waffen-SS e non in­
vece agli speciali reparti « Testa di 
morto * che — in teoria — doveva­
no essere i soli a curare l'ammini­
strazione e la sorveglianza dei vari 
campi. 

Il crollo 
di un mito 

Crolla il mito della responsabilità 
unica ed indivisibile di Hitler per 
tutte le efferatezze compiute. Un 
uomo solo non avrebbe mai potuto 
mettere a punto e far funzionare 
una macchina per il genocidio cosi 
perfetta e funzionante come quella 
del III Reich. Migliaia, decine di 
migliaia di tedeschi sono stati com­
piici ed attivi artefici di quei cri­
mini orrendi. Gli affilati artigli del­
la s Schuldfrage *. del complesso di 
colpa, cominciano ad affondarsi nel­
la sonnolenta coscienza dei tedeschi 
di Bonn. 

La sera del giorno in cui Hans 
Stark, uno degli accusati, confessò 
(è stato l'unico fino ad ora) parte 
dei suot delitti, eravamo a cena con 
un collega tedesco. Si parlò un po' 
di tutto, del processo, di noi italiani 
e di loro tedeschi, del fascismo, del 
comunismo, della libertà, della de-
tnocrazta. Lui disse di essere un li­
berale, io tirai fuori la tessera del 
PCI. Era la prima che vedeva. 

— Ti inuidio — mi disse. 
— Perchè? 
— E' difficile da spiegare. Ma, 

vedi, se per una sciagurata ipotesi 
ti mio popolo dovesse trovarsi nuo­
vamente sull'orlo di un abisso come 
quello nel quale è già precipitato 
una volta, io la farei finita. Mi ti­
rerei un colpo di pistola. 

— Non servirebbe a nulla. Ri­
cordi quello che ha detto Stark, 
stamani? 

— A che proposito? -
— Del pensare. Ha detto che lo­

ro non pensavano più. Cerano i 
capi a Berlino, che pensavano per 
tuttt. 

— Già. 
— .Amico mio, bisogna comincia­

re a pensare. Al presente, al passa­
to, al futuro. E alla svelta, anche. 
Il mondo cammtna in fretta. Guai 
se restate indietro un'altra volta. 
Guai per voi, guai per tutti. 

Michele talli 

La prima domanda, quan­
do si pensa al Vajont, è que­
sta: come mai l'ex-monopolio 
SADE ha potuto costruire la 
diga e il bacino? C'erano per­
plessità di ordine geologico 
e tecnico, " c'erano proteste, 
c'erano stati chiari segni pre­
monitori di quel che sarebbe 
potuto accadere. Eppure ì 
programmi della SADE sono 
stati realizzati fino in fondo 
Perché? * 
• La Commissione parlamen­
tare d'inchiesta, che or» con 
il parere favorevole del go­
verno andrà finalmente in 
porto, dovrà appunto far lu­
ce sui retroscena e dare una 
risposta a questa domanda 
Esiste certamente una « sto­
ria segreta » del Vajont che 
deve essere messa a nudo, 
perché se non vi fosse stata 
non si sarebbe neppure ve­
rificata la catastrofe. Ed è, 
soprattutto, una storia di in­
tricati legami politici, di cor­
ruzioni, di prepotenze. 

Le origini della catastrofe 
sono piuttosto lontane nel 
tempo. La SADE ha domina­
to in gran parte del Veneto 
per decenni. La sua potenza 
economica era tale che nes­
suna forza sembrava in gra­
do di ostacolarla. Neppure la 
forza della legge dello Stato 
Proprio per la costruzione 
del bacino idroelettrico del 
Vajont le violenze e le vio­
lazioni sono divenute fatto di 
ogni giorno. La SADE mise 
gli occhi sul Vajont in tempi 
oramai remoti. La concessio­
ne che era stata rifiutata ad 
una piccola società elettrica, 
venne invece concessa al mo­
nopolio. 
'• Il progetto iniziale subì 
strada facendo una notevole 
modifica, perché la SADE era 
entrata nell 'ordine di idee di 
costruire sul Vajont la sua 
più imponente opera. La di­
ga, nel suo tipo, doveva es­
sere la più alta del mondo, 
forse per manifestare con­
cretamente la potenza rag­
giunta dal monopolio. Non 
per nulla • il complesso del 
Vajont veniva presentato 
come l'« opera del cinquan­
tennio - SADE». 
' Che la zona prescelta per 
erigervi il nuovo impianto 
non fosse la più idonea, 
sarebbe dovuto apparire su­
bito chiaro. Fin dal 1928 i 
primi studi geologici del ter­
ritorio mettevano, sia pure 
cautamente, in guardia, La 
SADE non si lasciò impres­
sionare. Scelse un formida­
bile e staff > di scienziati e di 
tecnici e dette ordine di pro­
cedere alla preparazione del 
progetto e, successivamente. 
alla realizzazione della co­
struzione. Eppure questi stes­
si scienziati ebbero dei gravi 
dubbi sulla opportunità di 
completare il bacino del Va­
jont Il monopolio, non cer­
tamente disposto a dar retta 
alle popolazioni interessate 
(che ben conoscendo quelle 
montagne sapevano anche 
quali pericoli si sarebbero 
aggiunti con l'entrata in fun­
zione del .lago artificiale) 
avrebbe almeno dovuto dar 
retta alle preoccupazioni sol­
levate dai suoi stessi indaga­
tori. Il geologo austriaco. 
prof. Mueller, previde la fra­
na dell 'ottobre scorso con an­
ticipo di anni Previde per­
sino che le dimensioni della 
fr?na sarebbero state colos­
sali (duecento milioni di me­
tri-cubi). che il Iago sarebbe 
«tato diviso in due. che l'on­
data sollevata dalla • frana 
avrebbe potuto minacciare la 
evstenza dei paesi vicini 

Responsabilità 
La relazione Mueller ven­

ne tenuta nascosta. Lo si è 
saputo dopo la recente pub­
blicazione dei risultati del­
la inchiesta amministrativa 
condotta a termine per con­
to del Ministero dei lavori 
pubblici. 

La SADE non voleva evi­
dentemente intralci ai suoi 
programmi Gli organi di 
c««nlrollo dello Stato (Genio 
civile. Servizio dighe. Consi-
alio superiore dei lavori pub­
blici, Commissione di collau­
do) non osavano avanzare 
che timide osservazioni, di­
menticandosi subito dopo di 
averle avanzate. Ma se il 
rapporto Mueller fosse stato 
conosciuto al centro, forse i 
lavori della diga avrebbero 
potuto subire dei ritardi 
Penvò la SADE non trasmise 
le risultanze degli studi geo­

logici agli organi di control­
lo, come non trasmise i risul­
t a i delle prove su modello 
idraulico compiute dal pro-
fc'.-^or Ghetti, dell'Università 
di Padova Gli uni e le altre 
erano però conosciuti < in 
privato » da alcuni importan­
ti membri degli uffici mini­
steriali. • -

E qui, alle responsabilità 
del monopolio, si aggiungono 
quelle del governo A questo 
punto si intuisce che la 
SADE ha potuto realizzare i 
suoi progetti proprio grazie 
alla potenza politica che le 
permetteva di arrivare ovun­
que. fino ai più alti uffici del­
lo Stato, fino ai ministeri 

Non mancano gli episo­
di a riprova di ciò Quando 
si tratta di approvare il pro­
getto di costruzione dello 
sbarramento del Vajont. un 
ufficio dipendente dal Mini­
stero dei lavori pubblici chie­
de un supplemento di inda­
gini geologiche. La SADE 
non risponde neppure alla 
richiesta (nonostante le inda 
gini siano compiute): ciono 
nostante il progetto viene 

Ch'Atenei 
chiedono 

la riforma 
I deputati del PCI: 
« Iniziare subito la 
democratizzazione 
delle strutture uni­

versitarie » 

ugualmente approvato e la 
diga messa in cantiere. 

le proteste 
Più tardi, quando i lavori 

sono già in corso, le prote­
ste delle popolazioni escono 
dagli ambiti della provincia 
di Belluno. I parlamentari 
comunisti svolgono interpel­
lanze al Parlamento e l'Uni­
tà viene addiri t tura proces­
sata (ed assolta) perchè ac­
cusata di turbare l'ordine 
pubblico con la divulgazione 
di notizie allarmistiche! Ma 
non è finita. Nel 1961, cioè 
proprio nell 'anno in cui si 
verificano i fatti decisivi per 
il futuro del bacino idroelet­
trico, il Consiglio provinciale 
di Belluno vota all 'unanimità 
un o.d.g. in cui si prospet­
tano i pericoli e si chiede 
l 'intervento del governo. 

L'ordine del giorno viene 
portato a Roma direttamente 
dal presidente democristiano 
dell'Amministrazione provin­
ciale, che ottiene un collo­
quio con l'on. Zaccagnini, al­
lora ministro dei Lavori pub­
blici. Cos'abbia detto il mi­
nistro in quella occasione 
non si sa di preciso. E' noto. 
però, che il presidente della 
Provincia, tornando a Bellu­
no amareggiato, disse che 
« la SADE era uno Stato nel­
lo Stato ». 

Subito dopo la catastrofe 
dell' ottobre scorso, mentre 
i giornali < benpensanti » 
spandevano fiumi d'inchio­
stro per convincere gli ita­
liani sulla fatalità dell'even­
to che aveva stroncato l'esi­
stenza di migliaia di persone. 
i parlamentari del PCI chie­
sero che venisse condotta 
una inchiesta parlamentare. 
Le indagini della magistratu­
ra e quelle amministrative 
oidiiidle dal Ministero dei la­
vori pubblici e dal l 'ENEL 
erano giuste e sacrosante: ma 
avrebbero avuto dei limiti 
che solamente un'inchiesta 
condotta dai rappresentanti 
delle Camere avrebbe potu­
to valicare. La proposta di 
legge c o m u n i s t a veniva 
espressamente avanzata per 
« esaminare le responsabilità 
dirette ed indirette delta 
SADE — Società adriatica di 
elettricità — di enti pubblici 
e di organi politici ed ammi­
nistrativi dello Stato, in or­
dine alla catastrofe del Va­
jont. La Commissione — af­
fermava inoltre la proposta 
di legge del PCI — valuterà 
eli effetti che il disastro del 
Vajont ha prodotto e susee-
rirà misure atte a prevenire 
nuove situazioni di pericolo 
e di danno alle popolazioni. 
anche sotto il profilo econo­
mico e sociale ». 

Secondo questo progetto d; 
legge, presentato dai compa­
gni Alicata. Togliatti, Busca­
to, D'Alessio. Ingrao. Natoli 
Cinciari Rodano ed altri. IP 
Commissione avrebbe dovu"-
essere composta da 15 depu 
tati e da 15 senatori ed 
avrebbe dovuto consegnare 
la sua relazione conclusiva 
entro il 31 gennaio 19fi4 Se 
fosse stata immediatamente 
iniziata, l'inchiesta starebbe 
cioè ner concludersi 
' Quella comunista non fu 

la sola proposta d'inchiesta 
parlamentare. Un'altra ne 
avanzarono i deputati social­
democratici e una terza i li­
berali. 

Il governo Leone respinse 
tutte le richieste, approvan­
do soltanto la nomina della 
commissione ministeriale. Fu 
l'ultimo, estremo tentativo 
compiuto per evitare che la 
verità venisse a galla e si 
potesse colpire tutti i respon­
sabili ovunque si trovassero 
Si sono persi, così, dei mesi 
preziosi 

Eppuie il presidente Leo­
ne. così come il presidente 
della Repubblica Antonio Se­
gni, sapeva che le responsa­
bilità non erano di ordine 
tecnico ed amministrativo. E 
conosceva, per averlo sentito 
direttamente, qual era lo sta­
to d'animo delle popolazioni 
superstiti 

S'incominciò, invece, col-
l'impedire che il parlamento 
compisse una propria inda­
gine. E, probabilmente, le 
proposte di legge non sareb­
bero più state rispolverate 
se non fosse scoppiata la 
< bomba » della commissione 
ministeriale Bozzi. 

In questi giorni, uno dopo 
l'altro, sono venuti a termine 
i lavori delle due commis­
sioni d'indagine amministra­
tiva nominate dall 'ENEL e 
dal ministero dei Lavori pub­
blici. Mentre la prima ha 
marciato sui binari della « fa­
talità » e dell'* evento asso­
lutamente imprevedibile » 
(con soltanto un accenno alla 
famosa relazione Mueller 
sulle condizioni geologiche 
della zona del Vajont), la se­
conda ha confermato la su­
bordinazione dei pubblici po­
teri alla potenza del mono­
polio, le responsabilità della 
SADE, del ministero, degli 
uffici di controllo governati­
vi. Lo scandalo non poteva 
essere soffocato. Finalmente, 

più di t re mesi di di­
stanza dalla catastrofe, ve­
nivano presi i primi provve­
dimenti disciplinari a carico 
di alcuni dei responsabili. Ma 
la relazione Bozzi costitui­
sce soltanto un punto di par­
tenza. Essa si limita a deli­
neare alcune responsabilità 
di uffici e di persone, senza 
andare oltre. Né del resto, 
aveva facoltà di farlo. 

L'inchiesta parlamentare 
diveniva indifferibile. E' così 
che la volontà delle popola­
zioni superstiti (di cui i par­
lamentari comunisti si eia-
no tempestivamente fatti in­
terpret i) veniva finalmente 
ascoltata. 

Quali saranno i compiti 
della commissione d'inchiesta 
che il Parlamento dovrà de­
signare? Dopo quanto reso" 
noto dalla relazione Bozzi, 
non è difficile intuire verso 
quale direzione dovranno 
orientarsi le indagini. La 
SADE, se non avesse godu­
to di appoggi politici assai 
alti, non avrebbe potuto co­
struire il bacino della morte. 
Gli organi di controllo dello 
Stato, se non vi fosse stata 
una direttiva in tal senso. 
non sarebbero stati succubi 
del monopolio. Chi ha per­
messo che si creasse una si­
tuazione in cui la SADE ha 
potuto spadroneggiare, fino 
al punto che. pur nasconden­
do documenti fondamentali. 
ha ottenuto ugualmente il 
consenso governativo a tutte 
le sue richieste? 

Piero Campisi 

In tutti gli Atenei italiani si 
svolgerà oggi la Giornata na­
zionale d'agitazione decisa nei 
giorni scorsi dall'UNURI 
(Unione na?ionale universita­
ria rappresentativa italiana) in 
appoggio alla lotta degli stu­
denti pisani e per la riforma 
democratica delle strutture 
dell'istruzione superiore. Ovun­
que l'attività didattica sarà so­
spesa. avranno luogo assem­
blee. verranno precisate le ri­
vendicazioni degli studenti. 

La lotta degli universitari 
italiani ha avuto un'ampia eco 
anche in Parlamento, dove i 
compagni on. Ingrao. Seioni. 
Natta. Alleata, Luigi Berlin­
guer, Rossana Rossanda Banfi. 
Raffaeli!. Natoli e De Polzer 
hanno pi esentato ieri al presi­
dente del Consiglio e al mini­
stro della PI un'interpellanza 

per conoscere quale «tteaptu-
tnrrito ti governo intenda as*n-
viere in mento alla pressante 
richiesta degli studenti e dei 
professori universitari inenri-
cati. in seguito ai recenti avve­
nimenti che. partendo dalla 
Università di Pisa, hanno oggi 
investito tutti gli atenei ita­
liani ' 

» L'uractira e la necessità di 
procedere ad una profonda de­
mocratizzazione dell'Università 
—prosegue l'interpellanza co­
munista — assicurando la di­
retta partecipazione di tutte le 
categorie accademiche (studen­
ti. assistenti, professori incari­
cati, professori ordinari) pl-
l'autogovemo unirersitario sen­
tii riscono inoltre dal fatto che 
il problema è ormai maturo 
nella coscienza pubblica e nella 
elaborazione. 

» Gli interpellanti chiedono 
pertanto di conoscere se il go­
verno intenda in questa situa­
zione anticipare la presentazio­
ne del disegno dt leaoe sulla 
democratizzazione delle strut­
ture universitarie, cosicché i 
provvedimenti possano entra­
re in vigore entro J'mt'rio del 
prossimo anno scolastico -. 

A Pisa, ieri, le porte della Sa­
pienza sono state aperte ai cit­
tadini e sono avvenuti numero­
si incontri fra gli studenti, i 
lavoratori e la popolazione, che 
appoggia attivamente la lotta 
democratica degli universitari 
Un lungo corteo, rei pomerig­
gio. ha percorso le vie del cen­
tro: - Drmocracfa negli Ate­
nei -, - No ai provvedimenti 
disciplinari -, « Presalario rea­
le*, 'Vogliamo un'Università 
nuova e democratica »; - Abo­
lizione del T.U. fascista ». Que­
ste le rivendicazioni di fondo 
scritte sui cartelli portati dagli 
studenti. 

Oggi, al termine della gior­
nata nazionale dì agitazione, si 
svolgerà alla Sapienza un'as­
semblea generale. 

Rinviato 
lo sciopero 

al CNEN 
Lo sciopero dei dipendenti 

del CNEN, indetto per oggi 
dal sindacato di categoria, è 
stato rinviato di 24 ore. La 
decisione è stata presa dal­
la segreteria del sindacato 
stesso (SANN) a ieguito del 
fatto che il presidente del 
CNEN. sen. Medici, ha de­
legato un membro della giun­
ta esecutiva dello stesso a di­
scutere con i rappresentanti 
sindacali la vertenza in cor­
so. L'incontro fra.la segrete­
ria del SANN e il rappresen­
tante del CNEN. prof. Sal-
vetti. avrà luogo nella stes­
sa giornata di oggi. 

. in tutte le librerie 

James Baldwin 
Un altro mondo 

romanzo * 
traduzione di Attilio Veratdi 

• umanità • teise straripano nel romanzi di Baldwin. Baldwin è una 
dei primi a rivtlarci coma la tua rana vada • santa il mondo 

•«aria Pras 
• si scopra » poco a poco, disgustati ma agganciati, ma in definitiva ) 
commossi, eh* questo lungo, fitto, denso libro è qualcosa di nuovo, di ' 
assolutamente nuovo Orasta dal Owaaa 
• Jamas Baldwin è come un uomo che si sia appena liberato da un 
bavaglio» It sua parole sono avvincenti, cariche di una segreta, sug­
gestiva violenza» a il suo romanzo ha l'andamento scatenato di urva 
esecuzione jazzistica Antonia Ptaaneehtti 

in corso di stampa La »rossim- volta, il fuoco 
Nossuno M il mio nomo 

Feltrinelli 

Venezia 

Andreotti 

contro 

la Biennale 
Ferma protesta del 
presidente Marcazzan 

Il presidente della Bien­
nale di Venezia, prof. Ma­
rio Marcazzan, ha inviato 
ieri un telegramma al mi­
nistro della Difesa on. An-
dieott i — il quale, com'è 
noto, nonostante le sue at­
tuali mansioni < militari » 
non desiste daH'interveni-
re, ogni qual volta gli si 
pi esenti l'occasione, nelle 
questioni che riguardano 
la cultura — polemizzan­
do vivacemente con un ar­
ticolo apparso su Concre-
tczza, la rivista che An-
dieotti , appunto, dirige, e 
con le accuse di « faziosi­
tà » rivolte recentemente 
dal ministro, in un discor­
so tenuto a Viterbo, agli 
ambienti della Biennale. 

« Stampa quotidiana di 
varie tendenze — dice il 
telegramma di Marcazzan 
— dà rilievo alle sue di­
chiarazioni riguardanti la 
Biennale. 

« La piego di smentire, 
nel modo più netto, le af­
fermazioni attribuitelo se, 
come mi auguro, il suo 
pensiero è stato travisato 
o alterato. Qualora Ella 
non ritenesse opportuno 
smentirle, dovrò respin­
gerle e denunciarle come 
gratuite e inqualificabili >. 

Il ministro non ha smen­
tito affatto le dichiarazio­
ni — come sperava il p re ­
sidente della Biennale — 
ma si è anzi premurato di 
rincarare la dose, secondo 
la linea del più ottuso 
oscurantismo per cui è di­
venuto tristemente famoso 
fin dagli anni che lo vide­
ro, sottosegretario ' alla 
Presidenza del Consiglio, 
dirigere il settore dello 
spettacolo e impegnarsi a 
fondo come censore, per 
es.. del € neorealismo ». 

Ecco come Andreotti* ha 
risposto a Marcazzan, non 
appena ricevuto il tele­
gramma di protesta: « Il 
mio pensiero è questo. Lo 
Stato non deve avere una 
sua teoria artistica, e s a ­
rebbe assurdo, ad esempio, 
che si contestasse a un pi t ­
tore. perchè astratt ista o 
perchè comunista, il pieno 
diritto di cittadinanza in 
tutte le manifestazioni. Ma 
è al t ret tanto assurdo che> 
molti artisti, perchè non 
aderenti a stili o a gruppi 
prepotenti (chi *prepoten-
ti »? gli < stili » o i € grup­
pi»? - N.d R.) si trovino 
le porte chiuse anche da l ­
le manifestazioni sovven­
zionate dallo Stato ed ono­
rate con la massima solen­
nità ufficiale. 

« In questo senso, le c r i ­
tiche agli inviti per le 
Biennali non possono non 
essere prese in considera­
zione e mi pare per lo m e ­
no curioso il testo del t e ­
legramma del prof. Mar­
cazzan >. 

Come si vede, siamo in 
pieno sanfedismo cultura­
le. Andreotti sa bene che 
alla Biennale non vìgono 
preclusioni contro nessun 
esponente serio di tenden­
ze o correnti. Le sue cri­
tiche — come quelle alia 
Mostra cinematografica — 
sono quindi ingiustificate, 
ma hanno uno scopo poli­
tico ben preciso: quello di 
portare avanti un'azione 
intim-datoria a vasto rag­
gio contro tut te le man i ­
festazioni più avanzate e 
coraggiose degli intellet­
tuali italiani, contro la 
cultura democratica. An­
cora una volta, fra la li­
nea del ministro (del go­
verno di centro-sinistra) 
Andreotti e quella del 
Tempo o dei fogliacci fa­
scisti non esiste alcuna so­
luzione dJ continuità. 

Il prof. Marcazzan, r i­
cevuta la risposta di An­
dreotti . ha rilasciato ieri 
alla s tampa una ferma e 
indignata dichiarazione, in 
particolare respingendo la 
insinuazione che la sotto-
commissione per la XXXII 
Bictnnale, nominata con la 
formula prevista dallo sta­
tuto vigente e con l'inter­
vento dei rappresentanti 
designati diret tamente dai 
ministeri competenti, pos­
sa essere accusata di l i t i o 
sita e particolarismi. 
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